
Valentinelli, un giovane
chimico ad Harvard

�CUNEVO  Ventitre anni, il ricercatore specializzando a Padova pensa già a un centro in Italia

COREDO - Hanno ragione il Co-
mune di Predaia e l’Asuc di Co-
redo; ha torto la società Minie-
ra San Romedio srl condannata 
a pagare 2.000 euro di spese di 
giudizio. Così ha deciso il Tar 
di Trento con la sentenza pub-
blicata ieri  sulla  durata  della  
proroga della concessione per 
la coltivazione della cava di cal-
care marnoso “Pozze Longhe”. 

La società, subentrata a fine 
2018 nella concessione che era 
stata rilasciata alla fallita Tas-
sullo spa nel 2007, aveva chie-
sto una proroga di 5 anni della 
valutazione di impatto ambien-
tale per lo sfruttamento integra-
le del giacimento (che ha una 
superficie  totale  di  179.831  
mq), proponendo l’estrazione 
di 12.000 mc annui.

La giunta provinciale il 26 lu-
glio 2024 aveva rilasciato il pro-
lungamento della Via fino al 29 
dicembre 2029 «ferma restan-
do  la  competenza  comunale  
per il rinnovo dell’autorizzazio-
ne della coltivazione, anche in 
relazione a una diversa valuta-
zione  degli  interessi  pubblici  
connessi a progetti di valenza 
sovracomunale».  Miniera  San  
Romedio aveva quindi inoltra-
to al Comune di Predaia la do-
manda di concessione estratti-
va della cava per 5 anni e per un 
volume  complessivo  pari  a  
60.000 mc,  delimitando l’area 
interessata al rinnovo a quella 
coincidente con la p.f. 1561/2, 

pari a 63,4 ettari ed evidenzian-
do l’area da stralciare, definita 
di interesse pubblico sovraco-
munale, pari a 83,5 ettari. 

Nonostante questo ridimen-
sionamento, la giunta comuna-
le guidata da Giuliana Cova ave-
va disposto la proroga solo per 
due anni e fino al 29 dicembre 
2026,  previo  parere  positivo  
dell’Asuc proprietaria della p.f. 
1561/2. L’impresa aveva lamen-
tato un difetto di motivazione 
nell’atto, ma per i giudici risul-
ta invece chiaro che il Comune 
di  Predaia  ha  l’intenzione  di  
«modificare il progetto attuale, 
stralciando dal piano cave l’a-
rea ad oggi occupata dal baci-
no che si è venuto a formare 
negli anni nella parte sud della 
cava, e procedendo alla messa 
a gara di un nuovo progetto» di 
coltivazione. 

Non  solo:  in  rilievo  viene  
messa nella sentenza anche la 
«destinazione diversa» di parte 
della cava: e il riferimento è pro-
babilmente  all’intenzione  di  
realizzare in una parte dell’at-
tuale area estrattiva il bacino a 
uso idrico e idroelettrico di cui 
si è già parlato su queste pagi-
ne. Proprio nei giorni scorsi il 
consiglio comunale si è espres-
so in maniera positiva su que-
sta ipotesi che fa capo alle so-
cietà  controllate  da  Dolomiti  
Energia spa.

Inoltre, secondo il Tar, il prin-
cipio generale per la concessio-

ne di una cava pubblica è quel-
la per cui debba tenersi una ga-
ra: per questo, esaurita la dura-
ta massima di 18 anni di una 
concessione mineraria, non si 
può fare affidamento su proro-
ghe lunghe sulla base della con-
cessione iniziale per ammortiz-
zare le spese sostenute per ot-
tenere la concessione. 

«La copertura degli  investi-
menti sostenuti, eventualmen-
te non ammortizzati - si legge 
nella sentenza -,  rientra nella  
sfera del rischio imprenditoria-
le che il privato si è assunto nel 

momento in cui ha valutato la 
possibilità  di  acquisire  la  ge-
stione di un bene pubblico su-
scettibile di sfruttamento eco-
nomico alle  condizioni  previ-
ste dall’originaria concessione 
e in base ad una normativa che 
prevede un limite temporale».

Ovviamente, l’interesse eco-
nomico di Miniera San Rome-
dio srl è importante e non è det-
to quindi  che la questione si  
chiuda qui: c’è sempre la possi-
bilità di un ricorso in appello al 
Consiglio di Stato.
 G.Car.

FABRIZIO BRIDA

CUNEVO – “Da Cunevo ad Har-
vard: un noneso alla conquista 
del sogno americano”. Potreb-
be essere questo il titolo di un 
capitolo  avvincente  (e  arric-
chente) se la vita di Francesco 
Valentinelli, 23 anni di Cune-
vo, fosse un libro. O magari un 
film, di quelli hollywoodiani.

Studente magistrale in Chi-
mica all’Università di Padova 
nonché in Scienze naturali alla 
Scuola  Galileiana  degli  Studi  
Superiori sempre nella città pa-
tavina, dopo aver conseguito a 
pieni voti  la  laurea triennale 
nel luglio 2023, Valentinelli  è 
attualmente  ricercatore  alla  
Harvard  John  A.  Paulson  
School of Engineering and Ap-
plied Sciences a Boston, negli 
Stati Uniti.

Ma il  suo viaggio parte da 
lontano. «Fin da piccolo - rac-
conta - ho sempre avuto il so-
gno di sbarcare un giorno ne-
gli States, sono cresciuto por-
tando con me quello che viene 
definito “l’American Dream”».
E come è riuscito ad approda-

re  all’università  più  famosa  
del mondo?

«Già a inizio 2025 chiesi al  
mio  relatore  se  conoscesse  
qualcuno negli Stati Uniti a cui 
chiedere di collaborare per lo 
svolgimento della mia tesi spe-
rimentale e dopo vari colloqui 
contattai il post-doc che attual-
mente mi  segue ad Harvard.  
Ho avuto modo di studiare la 
ricerca che si svolgeva qui e, 
fin da subito, ne sono rimasto 
innamorato. Al termine di una 
serie di incontri telematici, mi 
è stata offerta questa posizio-
ne come “Fellow Researcher”, 
una possibilità nata grazie an-
che alla vittoria di una rinoma-
ta borsa di studio italiana, sen-
za la quale sarebbe stato im-
possibile arrivare qui».
Di cosa si sta occupando nello 
specifico ad Harvard?

«Attualmente sto svolgendo 
la mia tesi magistrale in chimi-
ca, la quale tratterà principal-
mente il mio progetto di ricer-
ca,  che a dire il  vero risulta 
legato più al campo della scien-
za dei materiali che alla chimi-
ca pura. Il che mi sta piacendo 
un  sacco,  perché  sto  cono-

scendo tanti altri campi della 
scienza. Nel gruppo di ricerca 
vi sono infatti moltissimi rami: 
dalla  chimica  alla  biologia,  
dall’ingegneria  biomedica  a  
quella meccanica».
Com’è  la  sua  giornata  tipo  
americana?

«Non ho degli orari fissi, ma 
di solito la mia giornata inizia 
la mattina presto con un’oret-
ta di palestra, poi mi dirigo in 
ufficio con una tazzona di caffè 
americano e comincio a orga-
nizzare i vari esperimenti, ana-
lizzo dati e cerco di tenermi al 
passo con il progresso scienti-
fico leggendo diversi articoli. 
Questo per quasi tutto il gior-
no. La sera rientro semplice-
mente a casa, ceno con il mio 
coinquilino,  a  volte  usciamo 
con amici o con il mio gruppo 
di ricerca».
Cosa l’ha colpita di più degli 
Stati Uniti?

«Il livello di intercultura che 
presenta Boston. Ci sono per-
sone che vengono da qualsiasi 
angolo del Pianeta e che seguo-
no percorsi di studio lontanis-
simi  dal  mio,  mostrano tutti  
una grande passione e trasmet-

tono molta energia. Stando qui 
ho poi  avuto  il  vantaggio  di  
usare strumentistica e attrez-
zature di ultima generazione, 
il che mi ha permesso di fare 
scoperte  innovative  nel  mio  
campo di ricerca».
Dove si vede in futuro?

«Per quanto riguarda il futu-
ro prossimo, svolgerò il  per-
corso di dottorato in chimica 
nella rinomata Eth di Zurigo. 
Dando uno sguardo più lonta-
no, invece, mi risulta difficile 
rispondere. Gli ultimi anni so-
no stati un’escalation di espe-
rienze che si sono susseguite 
una dietro l’altra: al secondo 
anno di triennale volevo molla-
re tutto, un anno e mezzo do-
po mi sono laureato a pieni vo-
ti, per poi essere selezionato 
per la Scuola Galileiana, vince-
re una borsa di studio e fare 
ricerca con le figure più impor-
tanti del settore ad Harvard. 
Senza dimenticare l’Eth. Ogni 
tanto, quando ripenso un po’ a 
tutto il  percorso, mi fermo e 
sorrido  ricordando  di  aver  
pensato di mollare mentre ora 
mi  ritrovo  dall’altra  parte  
dell’oceano. Una cosa è sicu-

ra: porterò sempre con me le 
origini nonese e le mie amate 
montagne».
Il suo sogno nel cassetto?

«Uno è nato stando qui, nel 
centro di ricerca, ed è quello 
di contribuire in qualche mo-
do a crearne uno in Italia. Que-
sto centro è nuovo, pieno di 
colori, con tantissime persone 

da ogni parte del mondo. Mi 
piacerebbe portare  qualcosa 
di simile in Italia: un centro gi-
gantesco, spingendo anche a 
investire nella ricerca e nei ta-
lenti italiani. La ricerca, soprat-
tutto al giorno d’oggi, è ciò di 
cui  abbiamo più  bisogno.  In  
qualsiasi ambito: sociale, sani-
tario, scientifico».

Dal paese noneso a Boston per una tesi sperimentale

Coredo Concessione fino a dicembre 2026, il Tar respinge il ricorso di Miniera San Romedio contro Comune e Asuc 

VAL DI SOLE - Gli ambienti 
tutelati del Parco fluviale Al-
to Noce da scoprire grazie a 
momenti aperti a tutti, adulti 
e bambini dai 5 anni in su, in 
tre località della valle di So-
le. 

Quest’estate, da oggi al 31 
agosto, il Parco fluviale Alto 
Noce e i naturalisti dell'asso-
ciazione  L’Alveare  propon-
gono “Noce 2025. Attività di 
scienza - esperienza”, appro-
fondimenti per comprende-
re la biodiversità e le specie 
botaniche presenti nel terri-
torio del Parco. 

Il  primo  sito  interessato  
(ogni martedì ad ore 10) è la 
Torbiera al Passo del Tona-
le. La torbiera è un ambiente 
unico, ma anche delicato e 
non sempre facile da vivere 
per le specie animali, gli in-
setti e le piante che lo popo-
lano. Grazie a questa iniziati-
va, dal titolo “Lotta per la so-
pravvivenza”, i partecipanti 
potranno capire come gli ani-
mali,  le  piante rare,  insetti  
come  le  libellule,  si  sono  
adattati al luogo e siano un 
esempio di  biodiversità da  
custodire. 

Il ritrovo è all’Ufficio Apt 
del Tonale. 

Ogni giovedì, invece, ecco 
“Le buone erbe dei prati ari-
di”, sempre alle 10, con ritro-
vo alla chiesa di Arnago: pas-

seggiata  per  conoscere  le  
piante,  scoprendone le  ca-
ratteristiche e come possa-
no essere utili nella quotidia-
nità. Grazie ad un esperto si 
imparerà ad individuare le 
principali specie botaniche 
presenti e a distinguerle da 
quelle  simili  ma  potenzial-
mente pericolose. 

Con  “Evoluzione  natura-
le”, infine, ogni venerdì ci si 
sposterà all’Ontaneta di Cro-
viana con ritrovo al MMape 
(Mulino museo dell’ape) alle 
ore 15. I partecipantiscopri-
ranno come animali e piante 
siano riusciti a mettere in at-
to strategie di sopravviven-
za nel corso dell’evoluzione. 

Tutte le attività sono a pa-
gamento.  Prenotazioni  su  
www.apslalveare.it nella se-
zione Noce 2025.  L.Z.

Parco fluviale Alto Noce,
la scienza si fa esperienza

Una veduta satellitare della cava di inerti “Pozze Longhe”

«Pozze Longhe», proroga corta
Val di Sole. Due mesi di laboratori, da oggi

Francesco Valentinelli, 23 anni, per la tesi specialistica è volato in America

«La sala 
d’attesa 
del Pronto 
soccorso 
all’ingresso 
della 
struttura:
intollerabile»

CLES - Giuseppe Varagone , 
Segretario Generale della Uil 
Fpl Sanità del Trentino 
denuncia con forza la 
decisione dei vertici 
dell’ospedale di Cles di 
posizionare la sala d’attesa 
del Pronto soccorso 
direttamente all’ingresso 
della struttura (nella foto), 
«senza alcuna 
comunicazione preventiva», 
sostiene, «ai professionisti 
sanitari coinvolti e senza 

adeguata valutazione delle 
implicazioni operative».
Questa scelta, prosegue 
Varagone, «sta generando 
disservizi e violazioni della 
privacy nei confronti degli 
utenti, costretti ad 
attendere in spazi comuni e 
di passaggio, privi di 
adeguate tutele e sicurezza, 
sia per loro stessi che per il 
personale sanitario in 
servizio. Grave anche il 
sovraccarico per medici, 

infermieri e Oss del Pronto 
soccorso, chiamati a 
intervenire in spazi non 
attrezzati, con un 
conseguente aumento dei 
carichi di lavoro e una 
crescente esposizione a 
situazioni di rischio».
La sanità trentina, insiste il 
segretario generale della Uil 
Fpl Sanità del Trentino, «non 
può tollerare decisioni 
improvvisate, assunte senza 
il coinvolgimento dei 

professionisti. È 
inaccettabile che in una 
realtà ospedaliera si 
adottino misure tanto 
impattanti senza 
considerare le ricadute su 
operatori e cittadini».
Il sindacato ribadisce infine 
«l’urgenza di rivedere 
immediatamente questa 
scelta e di adottare soluzioni 
che rispettino la dignità e la 
sicurezza sia degli utenti che 
del personale».

Ospedale di Cles, Varagone (Uil) all’attacco

30 martedì 1 luglio 2025  l’AdigeValli di Non e Sole


